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D 5 aprile 
LUIGI PEDRAZZI 

S i va alle elezioni in grande confusione e con 
poche speranze che il voto dei cittadini elettori 
possa produrre una situazione significativa
mente migliore. La consultazione elettorale re-

^^^^ sta tuttavia un grande fatto democratico e i 
chiarimenti e le misure fomiti dai risultati con

sentiranno un'interpretazione più aggiornata di ciò che il 
paese è e sta diventando: alcune ipotesi di azione acqui
steranno forza e rilevanza, altri progetti risulteranno vellei
tari e verranno abbandonati o ridimensionati. La frammen
tazione ormai accentuatissima delle tradizioni politiche e 
lo sbizzarrimento protagonistico che prepara lo «sfarina
mento" della rappresentanza e forse la liquidazione di ogni 
conosciuta «governabilità» è sotto i nostri occhi; dovrebbe
ro battersi il petto come irresponsabili pentiti quanti hanno 
detto no ad ogni tentativo serio di riforme istituzionali e di 
mutamento delle leggi elettorali: le esigenze della campa
gna elettorale e un arroganza non ancora umiliata dalle 
difficoltà li irrigidiscono invece sulle posizioni di sempre e 
tutto resta rinviato a dopo il voto. Gli italiani sono intelli
genti e i risultati, pur nei limiti soffocanti del proporzionali-
smo che ancora ci regola e tutto condiziona, qualcosa 
chiariranno. ..•«.- ,. . „ - ;. 

In primo luogo si vedrà in che misura la De è tuttora il 
partito numero uno del paese (sua percentuale e distanza 
dal partito secondo). in che misura è «nazionale» (o inve
ce accentuatamente «meridionalizzata»; con una forte ten
sione tra i valori della «unità dei cattolici» e della «legalità», 
entrambi predicati dai vescovi come compatibili e conci
liati, mentre forse tali non sono...); in che misura Segni e i 
candidati democristiani «referendari» sono, non un accor
gimento acchiappavoti, ma l'emergere di una linea alter
nativa e rinnovatrice capace di vincere o per lo meno di 
condizionare il prossimo convegno democnstiano. 

In secondo luogo si vedrà, per la prima volta di fatto, 
quale sia la forza del nuovo Pds scena italiana: del vecchio 
largo elettorato del Pei una parte passerà a Rifondazione, 
qualcosa finirà nell'astensionismo, alcuni rivoli alimente
ranno il frazionamento (Rete, Verdi, la stessa Lega) e dei 
voti potranno passare a partiti storici in alcune marche di 
confine (repubblicani, socialista e fin democristiani); del 
voto nuovo arriverà, ma difficilmente potrà pareggiare il 
flusso in uscita. La percentuale di saldo del Pds sarà molto 
importante per definire il quadro complessivo della politi
ca italiana e, anche, gli equilibri intemi al gruppo dirigente 
mentre di fatto esce di scena il personale storico deF«no» 
che tanto ha ridotto la velocità d'avvio della nuova espe
rienza post-comunista. . . ; „ , - : , '.., 

I - n terzo luogo si vedrà se c'è ancora un'onda 
lunga del Pst, e soprattutto se Craxi ha visto giu
sto nell'ipotizzare che i numeri di un Dc-Psi 
(più aggiunte minori) bastino per governare 

^ ^ I ingresso in Europa dell'Italia e pertanto con
fermino il ruolo insostituibile del Psi nella stra

tegia di continuità minimalista democristiana che consen
te al partito terzo italiano di contare come e più del primo. 
In questo caso, fra qualche anno, De e Psi cesserebbero di 
essere alleati di ferro e diverrebbero i poli di una democra
zia delle alternative all'insegna-del-minimo-tassodi-cam
biamento. - -

In quarto luogo, si vedrà la misura dell'espansione della 
Lega dentro gli elettorati tradizionali dei partiti e la sua ca
pacità di condizionamento della rappresentanza propria e 
di quelle altrui: prova politica ancora non vissuta dal movi
mento di Bossi, soglia difficile oltre la quale però la Lega 
cesserebbe di essere un fatto «tollerato» dal sistema ma ne 
diverrebbe un reale fattore di forte cambiamento e, a mio 
giudizio, di modernizzazione ed effettiva democratizzazio
ne: non è affatto certo che la Lega sappia crescere, oltre 
l'espansione elettorale, in una dimensione culturale epoli
tica per ora solo accennata, senza finire nel trasformismo 
più banale: ma la cosa non è impossibile, se non sopravva
luto quanto si comincia a vedere in una parte almeno del 
personale che cresce attorno a Bossi e lo affianca nelle 
comparse televisive ed estende il radicamento leghista nei 
centri minori ove vive e lavora tanta parte degli italiani 
scontenti del Palazzo, i— » 

In quinto luogo saranno importanti i risultati dei repub
blicani, finiti ali opposizione in modo sicuramente fortuito 
(tutto cominciò da una sostituzione non motivata di Mam-
mi con Galasso, su cui le vecchie volpi democristiane e so
cialiste furono subito concordi di mordere con forza), ma 
il bisogno di opposizione è tale, e La Malfa se ne è convinto 
realmente, da rilanciare il ruolo del Pri ben oltre le misure 
ormai esilissime di liberali e socialdemocratici (ma di que
sti è pericoloso il nuovo intreccio con corporazioni militari 
unito all'inserimento inevitabile del Psdi in ogni tipo di go-
vernocontinuista...). -

In sesto luogo arrivano le novità della «Rete» e della lista 
di Giannini e la tenuta dei Verdi e dell'ultimo Pennella, a 
misurare se la presa dei partiti sull'opinione pubblica è 
davvero morente o al contrario, tra voto vita di scambio e 
vecchie appartenenze ideologiche, la costituzione mate
riale italiana (la «Repubblica dei partiti») è ancora tanto 
più forte del modello alternativo serio che sarebbe la Re
pubblica dei cittadini; i quali però - a mio giudizio - per di
ventare sovrani e non più sudditi, per essere un ceto politi
co democratico forte e diffuso, debbono fare qualcosa di 
più e di meglio che non presentare liste: piuttosto, dare sta
bilità e organizzazione al movimento referendario, chia
rendo come possa essere uno pur avendo propri esponenti 
in almeno sette o otto liste, in attesa che il cambiamento 
responsabilizzante della rinuncia alla proporzionale dia i 
suoi frutti attuando quel cambiamento della politica che 
non è una palingenesi ma è solo prova di maturità e di 
buon senso. Ventisette milioni di italiani sostanzialmente 
già lo sanno e riusciranno ad ottenerlo, sia pure attraverso 
processicomplessieconfusi nel biennio 1992-1993. 

Parla lo storico francese Pierre Milza: 
«In Italia, come già in Germania, si dà una patente 
di onorabilità a tutti i movimenti anticomunisti» 

«Anche da voi vogliono 
riabilitare il fascismo» 

M «Considero pericolosissima 
questa giustificazione del fasci
smo: a mio avviso, sulla linea di 
ciò che è avvenuto in Germania, 
lo stesso rischio lo sta correndo 
l'Italia» scandisce Pierre Milza. 
Specialista in cose italiane all'I
stituto di studi politici di Parigi, 
autore di «Fascismi» (edizione 
Seuil) nonché di un volume sul 
«Fascismo francese, passato e 
presente», nonché di una serie 
di ricerche (anche autobiografi
che) sull'emigrazione politica 
italiana in Francia, questo stu
dioso guarda con preoccupazio
ne allo scenario di questi giorni 
e al dibattito, molto gridato e vo
ciante, che ha rimbombato al di 
qua delle Alpi. 

Altro che «la verità soltanto la 
verità». Con i riflettori puntati ad
dosso, la seconda guerra mon
diale e stata costretta a sfilare in 
passerella, mentre dalla platea 
salivano giudizi fulminanti, sen
za appello. Cosi, la polemica 
politica ha riplasmato il passato 
e ritrasferito sensibilità, linguag
gi di oggi, su protagonisti di 50 
anni fa. Con il risultato di trasfor
mare la scelta comunista di quel 
terribile periodo in connivenza 
pratica oltre che ideologica. 

Di fronte a una storia strabica, 
dalla vista corta, nella quale To
gliatti diventa prova provata del
l'esistenza del Male, lo studioso 
francese Milza confessa che, 
certo, il suo approccio al leader 
comunista, ha subito una evolu
zione «come, d'altronde, e acca
duto da voi in Italia». 

Perché in Italia aveva operato, 
positivamente, la revisione degli 
storici di sinistra, i quali si erano 

«Attenzione alle giustificazioni del fascismo! L'Italia ri
schia, come è accaduto in Germania, di rilasciare una 
patente di onorabilità al Regime» esclama il francese 
Pierre Milza, studioso della storia politica italiana con
temporanea. Quanto al fenomeno di «riscrittura» della 
guerra e della Resistenza, non si è trattato di un'opera
zione compiuta solo dai comunisti, ma anche dai libera
li e dai democristiani. 

LETIZIA PAOLOZZI 

momento. Ma, in fin dei conti, il 
leader comunista era sempre 
stato e resta uno stalinista, an
che cinico». Ma, in fin dei conti, 
Togliatti fece una scelta demo
cratica. E a quella si attenne, 
nella costruzione storica del Pei; 
ne! rapporto con la Costituzio
ne; nella cultura del gruppo diri
gente e nella formazione dei mi
litanti. 

Chi, come Pierre Milza, analiz
za un periodo storico, deve te
ner conto, contemporaneamen
te, delle vicende rispettive dell'e
conomia, della politica, della re
ligione, dei partiti. La fatica con
siste, appunto, nell'avere, per il 
dibattito storiografico, uno 
sguardo d'insieme che, mentre 
coglie i differenti fili, le loro con
nessioni, interferenze, relazioni, 
abbraccia fenomeni e protago
nisti distinti, seppure in rapporto 
cronologico gli uni con gli altri. 
E' evidente, anche, che ogni sto
rico proietta, incosciamente, le 
proprie idee sul passato e che 
nessuno guarda alle vicende di 
ieri «oggettivamente». , . 

Immaginate la delusione, di 
fronte al precipitare di Togliatti 

già cominciati a] confrontare con,., da.uru 
quella mitizzazione della storia', penorità, a'una «bassa», dettata 

LA FOTO DI OGGI 

oty^ daima collo 
ria', penorità, a 

che sovente plasmala coscien- da calcoli politici. «Sono i brutti 
za collettiva. Eìncide'sentimen- -fatti"- ripeteva lo storico Marc 
talmente, sull'adesione dei'mlli---' Bloch - a far saltarele-belle tco-
tanti a un partito politico. . rie» e a far esplodere l'anacroni-

«Noi, storici francesi, fino a smo di certe interpretazioni, 
cinque anni fa, nutrivamo, del Ora, é noto che la Morale non 
leader comunista,. •. * 
un giudizio .abba- ' _ ! 
stanza positivo, otti
mistico. Benché, del 
compagno Ercoli, si, 
sapesse da tempo 
che non era mai sta
to un tenero. Il per
sonaggio aveva avu- • 
to grande peso nel
l'Internazionale; un 
ruolo importante 
nella guerra di Spa
gna e nelle vicende 
del comunismo eu
ropeo». . 

Dunque - c o n un 
po' di storicismo di. 
troppo - gli studiosi 
supponevano che 
fosse dipesa dagli, 
avvenimenti «la sua 
visione realistica, 
più elastica, più abi
le, sopratutto se 
confrontata a quella 
di un leader come 
Thorez». Le posizio
ni di Togliatti nel 
'45-'<16, la svolta di 
Salerno, mostrava
no un dirigente me
no monolitico di 
quanto fossero stati 
quelli del Pcf. 

Da quattro, cin
que anni, con l'a
pertura degli archivi 
del Pei, balza fuori 
un Togliatti «più du
ro di quanto sia ap
parso sino a quel 

trova posto nella storia benché 
«noi storici non siamo degli inge
nui e la questione che ci ponia
mo riguarda il perché della pub
blicazione della lettera» 

Risponderebbe - (non • tanto 
criticamente, se si pensa a Gla
dio o allo Stay Behind) il demo
cristiane Arnaldo Forlani, che 
ad alterare i dati oggettivi della 
storia, rovesciando le responsa
bilità e portando sul banco degli 
imputati i difensori della demo
crazia «non siamo stati noi» (per 
noi si intende «democristiani»).. 

Naturalmente, il passato non 
può essere messo da parte o di
menticato o perdonato - niente 
scusa niente - , ma a chi giova 
una riscrittura della storia (che 
è, tuttavia, operazione assai di
versa da quella della trascrizione 
della lettera di Togliatti, operata 
da Andreucci)? Risponde Milza: 
«In Italia c'è una storia della Re
sistenza, santificata dai comuni
sti, come ce n'è una, in Francia, 
santificata dal Pcf. La sinistra 
francese tende a mitizzare il ruo
lo dei comunisti e della sinistra, 
ogni volta che lo confronta con 
quello delle altre forze politi- " 

_cb.e» 
- E una questione niente affatto 

nuova, questa, della riscrittura 
della guerra giacché «da noi, ce 
n'è una socialista e una gaullista 
cosi come, da voi, in Italia, circo
la una riscrittura cattolica del
l'antifascismo. Tutto ciò mi fa 

Dalla caccia alla tigre reale al museo Blackhawk di San Francisco. Questo il percorso della Oaimler 
«Royal» 45 hp acquistata nel 1926 dal maharajah Gulab Singh ed esposta ora alla Mostra dell'auto 
antica di Parigi. L'attuale prezzo si aggira sui 2 milioni di dollari • • 

pensare che ci sia molta malafe
de da parte dei democristiani 
quando attribuiscono soltanto ai 
comunisti, ora al Pds, un feno
meno che è generale». •. •• - - •. 

Lo storico che non vuole tra- -
sformarsi in politico, o in politi
cante, si difende da ogni teoriz- ' 
zazione; il manicheismo che ve- > 
de il Bene da una parte e il Male '. 
dall'altra, il procedere a colpi di & 
semplificazione. « Però . questo i" 
storico non crede, neppure, alle V 
forzature che oppongono «una ; 
storia liberale o socialdemocra
tica, depurata da ogni contami- ' 
nazione ideologica» a quella di ": 
sinistra, che sarebbe l'espressio
ne, allo stato puro, della mani
polazione. »••» - , *. », ^. 

Il procedimento è pericoloso, 
oltre che in malafede. Se il re- • 
cente sviluppo della storia con
temporanea non ha modificato •? 

. la lettura di Milza del fascismo { 
italiano, quello che lo studioso '•>' 
intravede, dietro le grida indi- "< 
gnate dei nostri moralisti, é ap- ' 

, punto, una operazione per cui ih. 
fascismo distilla i suoi veleni nel 
composto instabile dove si con
fondono storia e politica. Alla lu
ce delle <«varie rivelazioni», si'. 

, obietterà: dopotutto, il fascismo " 
. cos'era se paragonato al comu-
• nismo? In ultima analisi, solo ' 
. una normale reazione. •4-. i • ; . 
,-. «Al contrario, il fascismo, an- ' 

che se rivoluzionario, tra virgo- ' 
lette, o sovversivo in una prima ., 
fase, resta, fondamentalmente, ' 

- uno strumento di repressione ,' 
sociale, di distruzione delle or-, 

:, ganizzazioni della classe ope- [ 
. raia». Mettere sullo stesso piano, 

anzi, considerare il fascismo ri- . 
-sultato della..«harhftrira,carnuDl-
.sta, richiama la categoria di 
guerra civile europea, come l'ha 

' usata lo storico tedesco Ernest 
Nolte. Per Milza si tratta, ancora '; 

una volta, di una forma di giusti- , 
ficazione del nazismo attraverso , 
il comunismo. Se Hitler 6 arriva- -

. . . to a tanto, si dice, por- ! 
_ . tando alle estreme con

seguenze quella storio- • 
grafia revisionista, • di- -
pende, innanzitutto, da •> 
Stalin. Stalin ha aperto • 
la strada della Shoah, ''-
dell'Olocausto. •.- .-,«• - ^ 

Dimostrare, come si 
tenta di fare di questi • 
tempi, che il comuni- -
smo è stato più «cattivo» 
di quanto si sapesse, è 
un modo per provare a 
cancellare il dato, con- , 
cretissimo, che «comu- t 
nismo o no, la reazione •' 
violenta del fascismo, il 
regime di Mussolini so
no esistiti come scon
tro, come tentativo di . 
bloccare l'avanzata del :. 
socialismo», di quel so
cialismo che si veniva :, 
affermando prima della " 
Seconda guerra mon
diale. Non il comuni- -
smo, non la Terza Inter- • 
nazionale «ma le Le
ghe, il movimento ope
raio e contadino. Sotto
lineare, • •' enfatizzare,' 
esaltare la risposta al 
comunismo, finisce per •' 
rilasciare • una patente ', 
di onorabilità postuma •• 
al fascismo». ". •:. v.-, 

La crisi industriale 
è grave sia sul piano strutturale 
sia su quello della congiuntura 

LAURA PENNACCHI 

D
a che mondo e inondo 
l'analista disinvolto leg
ge dietro i dati quello 
che gli pare e in periodi 

„^_^__ elettorali le logiche ras
sicuranti e autoassolulo-

ric tendono a prevalere. I recentissi
mi dati sull'occupazione una cosa, 
però, la dicono con certezza: la crisi • 
industriale che sta investendo il pae
se ù di grosse proporzioni e presen- ' 
la natura sia strutturale che con-
giunturale. 

I dati dicono anche un'altra cosa: 
le strategie di rimozione della ineffi
cienza e di liberalizzazione dei mer
cati - che autorevoli esponenti del 
mondo imprenditoriale reclamano 
a gran voce quale antidoto alla crisi • 
incombente - vanno prese molto 
sul serio e dunque non possono es
sere invocate a senso unico. Si tratta 
di rilevare che. se nel nostro paese 
sacche cospicue di inefficienza e re
gimi protezionistici quasi allo stato .' 
puro caratterizzano il settore dei 
servizi - concorrendo ad alimentare > 
un consistente differenziale inflazio- • 
nistico - il sistema industriale non e -
alieno da pecche dello stesso gene
re. A tutt'oggi, infatti, le imprese ita- . 
liane godono di una singolare proie
zione, di cui si possono citare casi 
eloquenti. ' •,..'•• - • -*,:* 

Nel settore automobilistico si cal
cola che se in Spagna. Francia e Ita
lia la quota dell'import giapponese ' 
si allineasse alla media (circa il 17% 
del mercato interno) dei paesi eu
ropei che non hanno contingenti, le . 
perdite Fiat sarebbero di 300.000 • 
vetture l'anno, pari al 15% della sua 
produzione nazionale; più in gene
rale si valuta che il costo imposto ai 
consumatori europei in conseguen
za delle restrizioni all'import di vet
ture giapponesi ammonti a 4.200 
miliardi di lire l'anno. Per la siderur
gia italiana il decadimento ha coin-. 
ciso con quello che viene chiamato , 
«periodo della protezione», durante 
il quale è stata attuata una politica "-
dei prezzi classicamente monopoli
sta, incentrata sulla restrizione del- ,, 

t a l vantaggio di.ptofittahiUti.. 
di breve periodo che ne è derivato 
ha fatto riscontro uno svantaggio " 
nel lungo periodo, in conseguenza 

' della sottrazione di quote al produt
tore monopolista e della crescita " 
della penetrazione delle importa
zioni. Nel caso dell'informatica la ' 
protezione si e tradotta nella com
pressione della generazione della -
capacità di affrontare il passaggio 
da una fase a un'altra della evolu- -
zione tecnologica e di conseguenza ' 
lo sviluppo di un mercato di massa. 

Non sto sostenendo che il merca
to nazionale e quello europeo deb
bano senz'altro e drasticamente es
sere aperti alle produzioni giappo
nesi, né che in linea di principio for
me di protezione debbano sempre 
es-^re evitate. Rimango, per esem
pio, favorevole a forme di protezio
ne per le industrie allo stato nascen
te e per i paesi che si affacciano per , 
la prima volla alla industrializzazio
ne Viceversa, è per me sconcertan- t 
te osservare che in sue recentissime 
negoziazioni la Banca mondiale su
bordina la concessione di prestili a 
paesi come la Tunisia alla pressoc- ' 

' che totale abolizione di ogni prote
zione per la fragile economia inter
na e che paesi evoluti come il nostro 
mantengono (orme protezionistiche 
cosi vaste e così antiquate. » - • v-,. -, 

Con quale esiti, d'altronde? L'ag
gravamento dello stato della nostra 
bilancia commerciale conferma la -
negatività della posizione dell'Italia 
in relazione all'andamento del 
commercio internazionale. Né si 
può dire che ciò dipende esclusiva-
niente dagli effetti che l'evoluzione 
del tasso di cambio esercita su quel
la dell'interscambio. Valutate sul 
lungo periodo, infatti, le cose non " 
cambiano, anzi. Nel settore degli 
autoveicoli, ad esempio, l'Italia è 

passata dal 5,7% delle esportazioni 
mondiale nel 1970 ad appena il 
3.8% nel 1987.1 deficit relativi all'in
terscambio di prodotti Infili ledi si 
sono corposamente aggravati nel ' 
periodo espansivo 1983-'87. Nel 
1990 e nel 1991 la crescita del grado 
di penetrazione delle importazioni * 
si è verificata anche in settori esposti ' 
a contrazioni dell'attività produttiva . 
(macchine agricole e industriali. ? 
gomma • e plastica, autoveicoli, 
ecc.), il che sottende un vero e pro
prio processo di sostituzione sul 
mercato interno della produzione 
nazionale con quella estera. Ma gli 
esiti appaiono ben poco soddisfa
centi anche in base ad altri indicato
ri: l'insufficiente intemazionalizza- * 
zione delle imprese nazionali, di cui ! 
e segno vistoso il fallimento delle • 
iniziative più rilevanti di strategie • 
collaborative e/o acquisite all'este-, 
ro; le difficoltà crescenti delle picco- , 
le e medie imprese; l'allocazione ; 
proprietaria " - permanentemente ; 
bloccata dell'industria italiana (più p 
di due terzi dei tiloli quotati in Borsa j1 

continua a essere intermediato dai • 
primi - sempre quelli -cinque gran- •' 
di gruppi); l'impressionante «eoa-' 
zione a ripetere» da parte di molte 
imprese nazionali nall'affrontare la '" 
crescita prima (quella successiva al 
1985) e la recessione ora con le ' 
slesse modalità con cui avevano af- • 
frontato la ristrutturazione della pri
ma metà degli anni ottanta: espul- . 
sioni accupazionali, blocco della di- ,• 
namica salariale, ricorso a modelli ' 
organizzativi «non partecipati». "7*'". 

N
el capitolo sulla prote
zione (come protezione 
«non tariffaria») rientra ; 
anche la questione dei 

_ _ ^ _ sussidi pubblici M'àppa- • 
rato produttivo, il cui pe- -

so rimane cospicuo e anzi si accre- ", 
sce negli ultimi tempi e su cui non ' 
per caso si concentra l'attenzione 
della Cee. 1 trasferimenti complessi
vi dello Stato alle imprese (indu-

, striali, agricole e di servizio) rag- < 
. giungono .cure vistose, pari J l ivS'v 
' del Pil (al 4,5% se si detrae la fisca- • 
Tizzazione" degli oneri sociali). Per, 
avere un'idea dell'incidenza diretta • 
sui bilanci aziendali esercitata da 
strumenti quali Cassa integrazione 

, guadagni, prepensionamenti, ridu- " 
zioni contributive relative ai contrai- '. 
ti di formazione lavoro, al Cespc ab- •' 
biamo operalo una simulazione. Se , 
mettiamo a confronto la quota dei >, 
profitti lordi sul valore aggiunto rea- • 
lizzati dalle grandi imprese con la ' 
quota «ipotetica» che risulterebbe 
includendo nel costo del personale _ 
aziendale l'onere sopportato dallo : 

Stato per la Cassa integrazione, os
serviamo che i profitti lordi risultano : 
molto minori di quanto non siano . 

. effettivamente stati: m anni cruciali ' 
lo scostamento negativo supera ad- , 
dirittura i 12 punii e c'è da chiedersi . 
di quale entità sarà ora che il ricorso • 
alla Cassa integrazione é vertigino
samente tornato a salire. • i. «~r, 

Qualcuno dirà che la Cassa inte
grazione deve essere considerata ' 

,. trasferimento alle famiglie e non al- ' 
le imprese. In effetti si tratta di uno 
strumento a natura «mista» (il che 
peraltro spiega l'inevitabile collusi-
vita che su questo terreno si realizza , 
tra imprenditori e sindacati) e, d'al
tra canto, fornire sostegni (compre- " 
se [orme rinnovale di trasferimento) , 
a imprese e cittadini e una funzione -
attualissima degli Siali moderni. Ma 
il punto non é questo. Il punto e la -
necessità per un verso di riflettere 

• sulla specularilù che lega fra loro ) 
classe politica governativa e parte ; 
cospicua della classe imprenditoria- * 
le - escludendo facili soluzioni per 
qualcuno -, per un altro di interro- " 
garsi su nuovi contenuti e strumenti » 
di politiche sisttrnatidie per l'indù- > 
stria con cui sostituire l'obsoleto ar
mamentario tradizionale ' ,; . •'• 
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• 1 Si è scritto e discusso, 
in questi tempi, di «tribune 
del dolore», e di «borsa do
lori» in tv. Appaiono sul te
leschermo, sempre più so
vente, persone colpite da 
disgrazie, malattie, tiri man
cini della sorte, che si rac
contano: in poche parole, 
come vogliono i ritmi delle 
trasmissioni, che concen
trano in pochi minuti storie 
di vita, eventi esistenziali. È 
bene, è male? si sono chie
sti i commentatori dei vari 
giornali. E, poiché si e detto 
che i portatori di sofferenza 
vendevano il proprio caso a 
prezzi maggiorati, ci si e in
dignati, ancora e sempre, 
dei fatto che la tv faccia 
spettacolo su tutto, anche 
sul dolore. «Moralistica e 
ipocrita» è stata giudicata 
quest'ultima posizione da 
Natalia Aspcsi, intervenuta 
l'altra mattina a Radiotrc. 
Infatti: un intervento in tv 
implica la fatica di un viag
gio, tempo impiegato a ve

nire a partecipare, stress 
per l'impegno che si deve 
mettere nell'esposizione 
dei propri fatti personali: 
perché lo si dovrebbe offri
re gratuitamente?, com
mentava la giornalista de la 
Repubblica. 

Mescolare dolore e de
naro è giudicato «brutto»: 
come se esistesse il dolore 
puro, o solo questo fosse 
degno di pietas e solidarie
tà. Ma non a caso i censori 
erano tutti maschi, che si 
tengono ben lontani dalla 
frequentazione quotidiana 
del dolore. 
Che, in genere, 6 affidato 
alla femminilità. Se l'aves
sero chiesto alle donne, si 
sarebbero sentiti dire che il 
dolore é sporco, misero, 
degradante, e va quotidia
namente ripulito, elabora
to, sofferto e purificato per
ché diventi accettabile per 
chi ne soffre e per chi gli sta 
accanto. È stato da sempre 
compito femminile trasfor-
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mare lo sporco in pulito.in-
cenerire il dolore/spazza
tura per risanare l'ambiente 
domestico e sociale dove si 
deve pur sopravvivere, no
nostante tutto. 

Il rischio che corriamo, 
scriveva Giovanni Raboni 
sul Corriere della Sera mar
tedì scorso, e che farci assi
stere quotidianamente allo . 
spettacolo del dolore, avul
so dal contesto emotivo in 
cui viene vissuto, fa svanire 
il senso della sofferenza, ci , 
rende insensibili, e ne fa 
uno spettacolo abituale. E 
magari ciò accadesse: per
ché il dolore, per chi ne è 

Donne 
e dolori 

colpito, • è quasi sempre 
quotidiano, a lungo termi
ne, spesso disperato. E la 
sopportazione quotidiana 
del dolore è ciò che più ap
pare scandaloso a chi ne 
soffre. Ma, a questo punto, ' 
occorre distinguere il dolo
re dalla sofferenza; poiché 
ù proprio sul confronto con 
il dolore che divergono la 
cultura maschile e quella ; 
femminile; ' l'uomo deve 
mostrarsi virile, non piange
re, prendere distanza dal ' 
dolore. Alla donna tocca -
invece il compito di soffrire, 
per sé e per gli altri, mo
strando lo spettacolo dello 

strazio che il dolore provo
ca. 

Alle donne compete 
piangere in pubblico e in 
privato i morti, accompa
gnare i disabili, partecipare 
al dolore altrui. L'elabora
zione del lutto, che é chia
mata sofferenza, tocca alle 
donne. 

Spécialiste del :. dolore,' 
siamo sempre stale, incari
cate di sofferenza. Un desti-. 
no al quale molte di noi 
hanno tentato di sottrarsi, -. 
poiché ne avevano colto gli ' 
aspetti maligni: il masochi
smo, la debolezza concla

mata, il lamento come mo
dalità obbligata di depres
sione, e la solidarietà solo ' 
nel dolore, mai nella gioia •, 
costruttiva. Molte di noi si 
sono ribellate all'impudici
zia del mostrare la sofferen
za, a scarico di un bisogno 
generale. Molte hanno im
parato ad essere forti e si
lenziose, e infine dure co
me uomini. Il risultato? Ne • 
abbiamo visto un esempio 
nello sceneggiato tv La sto- • 
ria spezzata, dove le due ; 
protagoniste • apparivano 
ciascuna capace o incapa- . 
ce di sofferenza. E quest'ul
tima pagava . alla fine il 
prezzo del proprio rifiuto a 
soffrire con una nevrosi ri
mossa che la portava al
l'autodistruzione. , ; Mentre 
l'altra, clic aveva acceltato 
il dolore, aveva elcborato i 
liuti, non si era sottratta al 
confronto-con le proprie 
.sconfitte, • mantiene . una 
personalità intera fino alla 
fine. E lui, l'uomo dello sce

neggiato, che cosa ne ave
va fatto delle proprie soffe
renze? Niente. La sua infeli- ' 
cita cresceva quanto più gli * 
mancava una donna che • 
soffrisse anche per lui. " - <\ 

E il punto e proprio que- -
sto: tutti dobbiamo impara
re a conoscere il dolore, 
uomini e donne. Ma, finora. ~ 
se. le donne lo rimuovono, ì 
nevsuno soffre al loro po
sto, e dilaga l'indifferenza, il ; 
distacco, fino al cinico uso -
del dolore, come si vede 
ogni tanto in tv. E chissà 
che lo spettacolo non fac
cia riflettere sulla necessità 
di condividere la sofferen
za, maschi e femmine seri- , 
za distinzione di ruoli, così " 
che gli uni sappiano calar-
visi e le altre ne sappiano <-
emergere quel tanto che " 
consente di chiedere a tutti . 
eh»' se ne facciano carico, 
in una dimensione sociale. 
Farebbe ancora spettacolo, -
questo modo di soffrire? 

? 


